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cdsarctt AD ii!i TOiiio 
Dtiqque lei chiese ed ottenne 

fimpiego? 
Cosa vuole? che dovevo sfare 

senza far nulla? E poi sa meglio di 
me, che mi faceva molto comodo a 
causa di tutti quei dtiod;ir<?!li . . : 

— So bene, so bene, ma bisogna

va venir prima a consultarmi . ». sen

tirmi . . . Siete di una famiglia che 
ha ricevuto del bene dalla Dinastia di 
Lorena, e non conveniva . .  ma ba

sta. Slate attept'o alle istruzioni che 
h 

vi darò, e prometletemi di uniformar* 
vi a queste. 

Glie lo prometto 
Tn primis et ante omnia, non 

prenderete parte né per Tizio né Sem 
pronto. Se vi parlano del Granduca 
rispondete sono suddito e rispetto le 
leggi, se vi parlano del Governo ut* 
laale direte che sono galantuomini, e 
fanno del bene al paese, cosi non vi 
comprometterete né da una parie né 
dair altra. 

Frequentate spesso il fiali N. N« 
e il Marchese N. N, *e quando sarete 
da loro partale come più vi aggrada, 
cioè secondo vi d^tia il fuore e i vo
stri principj.^Loro son persone che o
perao bene» e non c'è pericolo che 
si risappia nulla. Frequentate anche 
il. Canonico N. N, che è una bravis
sima persona, e che si adopera con 
tutte le forze per il bene del Paese, 
mi capite? Abbuonatevi aiU €imlià 
Callolica, questo fatto vi porterò a suo 
tempo grandissimo frutto. Per difen
dervi da ogni sospetto e liberarvf dal
le domande indiscrete, direte ch<e vi 
siete abbuonato per ridere delle cor
bellerie die fi sono scritte. Per con
trorolpo vi abbuonerete anche alla 
Nazione e qualche altro giornale li-
monista; e se caso mal il Bali o il 
Marchese o il Canonico lo risapesse
ro, direte loro che vi siete abbuonato 
per leggere le minchionerie che ci so* 
no scritte. Comprate un busto di Vii

k. 

torio Emanuele ed uno di Leopoldo IF, 
teneteli lutti e due convenientemente 
ripuliti dai ragnateli. Stale attento per 
sentire che vento spira; e se vi do

mandano i nostri amici perchè te
nete il busto di Vittorio Emanuele, 
dite loro che lo avete fatto per poli
tica; se i liberali vedessero quello d 
Leopoldo, risponderete loro che lo le

r 

nete perchè fate una collezione di bu
sti antichi, e tulli ài principi deca
duti. 

Se sentirete bucinare qualche cosa 
di reazione, guardatevi benedall'anda . 
re dll'.Ufizio in quel giorno ;manderete 
al Superiore un certificato del Medi
co e starete in casa/ 

Conducendovi così, voi salverete 
la capra •e i cavoli, salderete i vostri 
chiodarelli, e vi assicurerete il pana 
per tutta la vita. 

I DISCORSI CHE CORRONO 

I 

Vieni via Dreino, si va a bere 
un punch, e poi sï va a vedere li

rare al bersaglio la Guardia Nazio

nale. 
Come? o tu non eri delia Guar

r ■ 

dia anche te? 
h 

Che vuoi che ti dica? Non mi 
hanno voluto. 



\ *1 i
J
-

-*-

» 

i '. 

■ ^ ^ 

^ N t r i k l 

A proposito: che nuovilà ei 
sono? tu che toggi i giornali tutti i 
giorni 

Le solite cose, cioè nulla, di 
positivo. 

Come nulla di positivo? 0 che 
«ri sordo hi Uro* giorno quando, tira

van le cannonate?; 
Eb^eoe, che signiO^a ciò?1 

Significa che cosa fjitto capo ha:

che è più difficile disfare il fatto che 
impedire quello rhe è da fàrsk 

ai ragione. 
E le Monete?1 liai sentito? Dtv. 

vono es&ere come, quelle del Piemonte, 
7* 

ì * 

dulia Fr.anicia.,, e qnafché al.tei np
ssione. 

Benissimo fntto.h Quando, ve

nivono i forestieri in Firenze impaz

zavano un mese ppr potersi tncc(\jwz. 
■I'TP,, e poi non Raccapezzavano nuJhv. 

It r l 

Quando vennero i Francesi in Tosca

na alcuni dei rivenduglioli facevano 
a gara per metterli in mezao. 

E verissimo. Xi ricordi eh, che 
L 

scapaccione detti a quelKerbajuIo alle 
fascine die chiedeva un paolo di un 

■ ■. 

cavolo, e rendeva di testi) (juattio 
îvoldi a un Aurino?' 

4 

Se cKfo ŝesiala» la moneta (ha* 
F. 

cimale qiiesto non sarebbe seguilo. 
Ora non si potrà dir più cosi 

H sor Ambiogio che fa il computista 
ilice che i conteggi sar.aqnp più.fiicili 
H più 9\u&iHl 

rt 

ï 
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Ù che h,il r.ihil ) ri^^co^i a 
qu.'ilcuii'tP Tdlti ti covi^c^ivo per un 
galantuomo. E poi lì 2T Apritetene 
facesti onore. 

Un n'è veramente che n^n mi 
ci alibino voluto, nru erano fregola

monti che non, tm amnaetievano, pep 
Clio son gardon di bottega. 

Un li confondere, tanto hanno 
iìu.tenzrìone di fare la Guardia Nazio

nale di riserva, e allora ci si sarà 
tuttie due. 

Andasti a vedere Taltro giorno, 
§li, esercizi a fu/>co?> 

Sicuro, e mi divertii dirm>Mo. 
Di'la vet ita; non parevano soldati di 
vecchia data?

Certamente^ io;scommetto che 
F 

se ci è bisogno la N'isionale saprà far

sene onore. 

f 

h 

S J 

O ' p^sr e îe mîïurr, dimmi 
çh^pesteranno sompi?e gîi stessi.? 

1 j 

■'■;*.Non eredo, sùbito che ban ri
■i -

forniato le monete, riformeranno an

ehe pesi e misure. 
— Che si canzona! o qui sì che 

c*è del male! Viene in Toscana un 
Romagnolo e non raccapezza una vir

gola, Si va a Modena e mjsurmnn in 
un modo, si va a Paimia a Piacenza 
a Guastalla e lutti misurano a modo 
suo. Ti rammenti nel 48 anche in 
Lombardia che razza dì pasticcio ci*e 
era.. Nel Mantovana lopinte del vino, 
erano in xm modo, te libbre in mi 
modo, si faceva dicci fQJgUaf'e le pin

te e le libbre erano la. ■linciliro» 
i r 

Vedrai che fra pochi giorni 
verra anche la riforma dei Pesi e Mi». 
sure. Roma, non fu; mica feHa, in uà 
giorno: » . 

Oh speriamo che queste cose 
le durino! 

— E perchè Le non hanno a.du
rare? 

Che vuoi tu? sento parlare cer

tuni che a sentirli casca proprio il 
pan di mano. Parlano di cesti articoli 
de'giornali.. . v 

Mio tfaro,. non gli dar retta. 
Quelli che parlano sfiduciando il po

polo^ sono, cattivi cittadini, e non va 
lorotfalo accolto. Così quelli che pm

mettonoe vedono sicure tante e tan
r 

te cose sono/visionar] che meritano 
avere un posto in Boni/a zio. Non bi

sogna prestar fede alle chiacchiere di 
giornali,; di qualunque colore che sie

ITHO; tanto ri* loro mestiere è sempre 
stato quello di piantar carote. Più di 
lutto è necessario a^er fiducia nel' no

stro buon diritto Così la penso io* 
Bravo amico. Andiamo a pren

dere il nostro, goacino» e parliamo 
dtoltro^ 

-

lì Beni e il Cavaliere. 
Un prete ùiaomeltano si era messo* 

ad acratiare sulla porta di una Mo« 
sdiva, secondodiceva, per vedere di: 
mandane in paradiso le anime di cin

que Turchi ohe enano stati fatti a pez

zi dalli Cristiani. 
Uua'&naiiepe passando di lì* gli 

H 

■ ) 

ebbe dato uno scudo, e il prete tulio 
contento recitò una preghiera sotto* 
voc<s e disse: — Il cielo tVjulVmcs

sere: ora ho messo in paradiso wnV 
nima dei nostri fratelHCon altri quat 
tro scudi ce lì metto tutti. E il Ca

valiere rispose: — Ne sci tu certo? 
Certissimo, aggiunse HDenU— Dun

q̂ ae, riprese il Cavaliere siei sicuro 
che questo nostro fratello non puole 
essere rimandalo? Mai no* messe

r e ; egli c'è, e ci starà sino alla fine 
dei secòlà Allora il Cavaliere gli 
diede altri quattro scudi, e attese che 
ijì DservJN avesse Feritale le preghiere 
opportune. 
il Cavaliere 

Ci son luMi? domandò 
Tutti ora ci sono*, e 

ben ci stanno di certo. Se ben ci 
stanno, e non vi ha pericolo come 
lu* dici ohe sieno rimandaii, piacciati 
rendergli i claqua scudi, che molto 
bene stanno nelle mie tasche. Cosi a

vremo fatto lutti e due con poca fa~ 
lica e meno spesa una opera merito* 
ria d'assai.! 

^ ■ 

ÏI Dervì dovette rendere i cìnqpe 
scudi; e non rimase punto coalenio 
e disse fra sé: Se credevo, li lascia

vo slare uao aMfo poco< all' inferno, 

i 

il Corvi e il Gallo. 
t i Corvi essendo mal vi*ti dalli 

Falconi e non polendo mostrarsi sen

za rfcevere la baja fermarono, di tro* 
h 

vare un'alleato polente il qua te. li 
proteggesse. E. perciò, si; rivolsero al

!' Aquila la quale preseli di buon gra* 
do sotto la sua protezione. 

Ed essendosi l'Aquila impegnata 
in guerra, con le Galline e coi ©aJli, 
per entrare più in grazia dell'Aquila 
andavano notte tempo a schiacciare te 
ova o a ammazzare i pulcini dei ne

mici di questa. 
Come la guerra ebbe termine ì 

Corvi ebbono più bisogno che mai di 
f soccorso, perocché li Falconi non si 

ristavano dal recar loro grande noia. 
Si rivolsero air Aqpila, la quale pro

tealò di non potarci badare a cagione 
F 

dtfi grandi affari che aveva;, e che 
aspettassero. 

Allora i. Corvi cui tardavaTaspet
f r 

tare, si recarono al Gallo, gli dissono 
• _ * 

ch 'e l i erano a* lui grandi amtct, 
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v e r o 
testo 

9 * • • 

tirati uà 
> 

non vedi che fai 
lei ha due teste 

> 

e 
fai paura anebe a 

j i 

pa ora sài a nMapiodoa;? 
ne hai una s t ) ! a j ina con cor 

. j 



1 
che si jrtffli'grav&flo derhrboîla guerra 
che avea fatto, e gli richiesero pro

iezione. 
Ha il 'Gallo rispose: Tempô  già fu 

io vi vendicai, ma noj.iltri per grati
tudiue avete fatto amistanza coll'A
quila mia nemica, e avete schiaccia
U) per dUpetlo le ova delle mie gal
line ed i mici pulcini. Perciò siete 
indegni di essere soccorsi, ed to non 
posso tenervi per ora la parola che 
allora vi diedi. 

I Corvi si partirono scorbacchiati, 
e nonoslante non fecero senno impa

rando quanto sia sempre pericoloso 
tenere il piede in due slavfe. 

CATURA IS G E P P O 

fe> 

Dache retta, Calerà, vo'che 
siactte in Firenze, che è vero che Fi
renze e' si chiama PiamonleP 

Vu'siecho i ggran palano! già 
V unne staresti lassuè fra que' co

d a * 

mi. 
Che voleche *o eh' i' sappia io? 

F 

dichemelo 'oi che affare che ghie. 
Sicuro, poer omol ma prima 

V vo* sapere se vu sicché codino. 
l'un sarei, a dill'à voi, ma 

c'è certi cosini neri ri'in nostro pò
+ 

polo che ci mettan tante pawe con 
^ 1" 

le su palore inlrugliache, eòo i'lati
no che ci fanno di' sie e noe com' e* 
ogliano. >'■ .■'■'• '

Un gli dache retta, lasciache
gli bociare, e'f»hno pe mangiare u
gnicosà loro; e poi v'ache a guardare 
in certe circostanzìe, i' pranzo un 

■ h 

manca mai, e chi glie lo pnga? 
Noi guai 
E a tavola chi gîi serve? 
Noi. 
0 vedeche voi che vu' pole

che essere imbrogliachi di piue. 
Vu diche lien vu diche, ma 

ben dimoiitto. Dunque ra<?contachemi 
cóme gli sta i'affiire di Firenze che 
gli e'dienlacho Piamente. 

Ecco comb gli sta: bisogna 
che vu'sappiache che qui piccini d 
grossi, ricchi e poeri» e'si ole l'ItaIfa 
senza i sego. 

— Come senza i'sego? 

Vu'aicche chu duro/ senza gli ì netti, sventati gl'intrighi della Diplo

nustriachi o tedeschi in termine più 
poeéos e |eroe V b e' vbrsucò un Re 
itattasïô che gli è quello di Pìamonle 
che gli è una persona proprio ono
raca, e alle su parole e' e' e' da con*
tare. Dunque e* s' e' fatto tutto un 
mescolo. 

Ma questo Re di Piamonle o 
un n'è UTÌ soildaco? 

■ ^ i 

EgHe* sieuro, ma pe difender 
noi, sapcche, e no per andare a isser

vizio dì Chiesa. 
Vache ragione. Calerà e di

che bene; e s'i stessi i l Firenze e# 

vi' orrè' ft* vedere cb' i un san co
di tìo. 

Ma 'o campagna e'so che ce 
n'è dimorti. 

^ 

E'un vien da noi immale, e'iene 
■-i 

du . » • uà • *. 
E v'ho hoir e capico peli'a

rra, ma e' s' ha un certo padrone ora 
che gli fa mutar registro. 

Gli è <\ù chi 'oglio. Dunque 
addio Galera, e grazie. 

Di nulla, poero Ceppo: quando 
v* ache bisogno d'informazione vun
n' ache a fare atiro che venire. Ad 
dio. 

IL PGL1TIC0MAKE 

Vi; siete inni abbattulo in nessun 
maniaco per !# politica? Se così è, e 
se ne avete conosciuto alcunr^ biso

gna ben dire che fra gl'individui de
stinati a seccare la specie umana que
sti tengono la preminenza. 

Tizio è un politieomane. Dio vi 
liberi se vi incontra per via. Se voi 
fiite vista di non lo vedere e vi li
rate verso il muro dalla parte oppo
sta, egli vi chiama a voce alla facen
dovi cenno con la mano; vi viene in
contro e da mezzo II rigagnolo, \i 
grida : 
sono? 

Amico, Ehi, che nuovità ci 
Voi volete sbrigarvi in due 

o tre risposte evasive; ma chel Vi 
siete ingannalo: egli vi afferra per 
un lembo del soprabito, si ancora ad 
un occhiello della vostra sottoveste e , 
non c'è verso d'escirne se prima non 
a\ete udito svelati i misteri dei gabi

mazia. Egli sa cosa si passò uel iétt 
à':.lé*e%a Y hnperator d' Austria e 
quello dei Fianeesi; egli sa come la 
pensa il gabinetto di S. James, e to
sa la Russia ab ti a decìdo di fare rap
porto alla Germania. Non basta: e^ti 
vi assicura come quattro e quattio 
fa otto intorno alla soluzione della 

r 

questione italiana. 
Vide il futuro meglio della Si

bilia Cumana, eddl'astrologodi Broz
zi ; e di Roma e di Napoli vi sa pro
prio dire quello che ivi aecaderà, e 
che conto potremo noi fare nella gufer
ra futura delle napoletane milizie. Se 
^i avvisale contradirlo, guài a voi. 
Egli minaccia di tenervi in mezzo alla 
strada fino a notte avanzata impe
gnandovi in una calorosissima dispu
ta, o per lo meno di prendervi ab
hraccetlo e non slaccarsi dal vostro 
fianco che alla mezzanotte. 

Volete, conoscere Un politieomane? 
da lontano s'intende! Entrate in un 
Caffè, e se vedrete un signore che tie
ne in mano duo giornali, mentre ne 
legge uno, che tiene un terzo gior
naie assicurato sotto il gemito, ed un 
quarto dietro le spaMe o sotto ìl^se

h 

dere, menlrechè chiama il garzone e 
ne impegna un altro, dite pure eh» 
quello è un politieomane e guardate
vi bene dal mettervi a sedere ac
canto. 

m»ova**:ijLï 
Vuoi saper come si chiama 

j 

Il presente iridoviaello? 
4 

Gaso del corpo umano: alla 
campagna 

Ed all'Italia orribile fiageUo? 

J 

AVVISO 
La Direzione del Giornale 

L' ARLECCHINO è in Firm
ze presso Carlo Bernardi Le
gatore di Libri in Via dei Con
ti, N. 4676 ove « ricevono 

j 

pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per l'Este
ro. 
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